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lloslis, et Nobiscum tuia cani 
tis, Venerabile* Fralres, quanto nuper 
perversiate invaluerint perditi quidai 
veritatis, j osti liso et honestatis cujus- 
que inimici, qui sire per froudem 
ninisque generis insìdias, sivc paloni 
et lanquam Ouctus feri maria despu. 
mantes confo siones suas, euraenatam 
cogitandi, loquendi, et impia queeque 
andendi liccnliam quequaversus diffon- 
dere contcndum inicrfideles Ilaliae po- 
pulos, et catliólicam religìonem in Italia 
ipsa tabellare, ac si fieri unquam 
posset funditus evertere commoliuntur. 
Apparuit iota diabolici eorum consilii 
ratio tum aliis nonnnllis in loci.-, tum 
in alme praesertim urbe, supremi Pon- 
tificati» nostri sede, in qua, Nobis abi- 
re inde coactis . liberiti», paucis licei 
mensibus, debacchali suul; ubi ilivinis 



n illorum furor per- 



praesulum sacra inibi jusau nostro 
pavide curantium turbata opero et 
ctoritale despccla, vel ipsi inlcrdum 
miseri aegroli cum morte colluctanles, 
runctis destlluU religionis subsidiis, 



Woi conoscete e vedete insieme a 
Noi .Venera bili Fratelli, con quanta per- 
versità si scatenino recentemente alcu- 
ni nemici della striti, della giustizia e 
di ogni onesti, i quali sia con arti co- 
perte e con ogni genere d' insidie , sia 
manifestamente e corno flutti di mar 
tempestoso che spumeggiano le proprie 
turpitudini, si sforzano di diffondere da 
ogni parte fra la fedele popolaiionc d'I- 
talia una sfrenata licenza di pensare, di 
parlare, di metter mano ad ogni em- 
pietà; e tentano di rovinare la religio- 
ne cattolica netta stessa Italia, e se pos- 
sibile fosse giammai, di sradicamela to- 
talmente. Apparve tutta l'enormità del 
loro diabolico divisamente e in varii al- 
tri luoghi e principalmente nell'alma 
noma, sede del nostro supremo Ponti- 
ficaio, in cui, essendo Noi costretti a 
spianarcene, più liberamente, sebbe- 
ne per pochi mesi, imperversarono: 
dove mettendo a soqquadro con nefan- 
do ardire ogni divina ed umana insii- 
tuiionc, a tonto giunse il loro furore, 
ebe, impedita l'opera e spregiata l'au- 
torità dello spettabilissimo clero urba- 
no e dei pretati che per nostra ingiun- 
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Dimani inler procacia alicujus merelri- 
cis illecebrss emittere cogebantur. 



Jam vero etti deinceps Romana ea- 
dem urbs ci aliae pontificiae ili t ionia 
provinciee, Deo miserante, per catho- 
licarum nalionum arma civili nostro 
rcgiminì reslilutae fuerint, ac bellorum 
lumultus ìn aliis pariter regicmlbus Ita- 
liae cessavcrit;nou deslitere tamcn,nec 
sane desislunt Improbi i LI i Dei bomi- 
numque hosles a nefando suo opere, 
sin minui per apcrlam vim, aliis cene 
fraudulentis,nee ecmpcr occultis modis 
urgendo.Ycrum infirmitati nostrae su- 
premam totios Dominici gregis curam 
in tanta temporum difncullatc susti- 
nenti.el peculiaribus hujusmodl Eccle- 
siarum llaliae pcriculis vehementer af- 
fliclae,non levis intcr aerumnas conso- 
lalio est e* pastorali Teatro studio, Ve- 
nerabile! Fratres, cujus multa Nobis 
documenta, et in medio praetcritac tem- 
pestate turbine non defnerant, ot uova 
in dies clarioraquc obveniunt. Ipsa au- 
tem rei gravitas urget Kos, ut prò de- 
bito apostolici ofiìcii Fraterni talibus 
Tesina, in nostrae sol li ci ludi nis par- 
tem Tocalis, acriores sermone atquo 
honstionibus nostris addamuj stimulos 
ad praelianda coostanter una Nobiscum 
praelia Domini, atquo ad ca omnia con- 
cordibus animis proTidcnda ac prac- 
standa, quibus, Deo benedicente, et 
damna reparcntur quaecumque Reli- 
gioni sanctissimae per Italiam illata 
jam sint,ct imminentia inposlerum pe- 
ricala propulsentur. 



Inter mulliplices fraudes, quibus 
praedkti Ecclesiae hostea uli eonsue- 
verunt ad Italorum animos a Bde ea- 
tholica aballcuandos, asscrcre eliam et 



zione impavidi vi sopranten devano alle 
cose sacre, talvolta gli stessi poveri in- 
fermi lottanti colla morie, privi d'ogni 
aoccorso di religione, erano costretti a 
rendere lo spirito fra gli allenamenti di 
sfrontate meretrici. 

Bencbè pero in appresso e la città 
di Roma e le altre provincie dei domi- 
mi pontiflcii, per misericordia di Dio, 
dalle armi delle nazioni cattoliche siano 
slate restituite al nostro temporale go- 
verno^ i tumulti guerreschi siano ces- 
sati aneto negli altri paesi d'Italìa;nou 
desistettero, uè cerio desistono quc'per- 
•ersi nemici di Dio e dogli uomini 
dell'incalzare la nefanda loro opera, se 
non con aperta loro violenza, almeno 
con altri modi certamente fraudolenti, 
nè sempre occulti. Ma alla nostra in- 
fermità, che in si difficili tempi sostie- 
ne la cura suprema di tutto il gregge di 
Dio,e che 6 voemenlemenie afflitta per 
questi particolari pericoli delle Chiese 
d'Italia, non viene lieve conforto fra te 
angoscie dalla vostra pastorale solleci- 
tudine, o Venerabili Fratelli, molte 
prove della quale e non ci erano man- 
cate in mezzo al turbine della passata 
procella, e nuove e più chiare ce ne 
pervengono di giorno in giorno. Ma la 
stessa gravila della cosa ci sprona ad 
aggiungere colla nostra 'parola e colle 
nostro esortazioni, secondo il debito del 
nostro apostolico officio, piti acuti sti- 
moli alle vostre Fraternità, chiamate a 
parto delle nostre sollecitudini, perchè 
combattiate costante mente insieme a 
Noi le battaglie del Signorie eoo ani- 
mi concordi provvediate ed apprestiate 
quanto fa d'uopo onde, colla benedizio- 
ne di Dio, e si ripari ogni danno che 
in Italia fu già recato alla nostra san- 
tissima Religione, e si allontanimi i pe- 
ricoli che la minacciano per l'avvenire. 

Fra I molteplici inganni, cui i pre- 
detti nemici della Chiesa usarono ado- 
perare per alienare dalla fede cattolica 
gli animi degli Italiani, non arrossiscono 
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quaqu i versus cumulare non crubc- 
scunt,catholicam Religionemitalaegen- 
tis glorine, magnitudini et prosperigli 
adier*ari,ac propterea opus esse, ut 
illius loco protestantium piacila et can- 
venticuia inducaotur, coustituantur et 
propagentur,quo Italia pristinam vete- 
rani temporum, scilicet ethnicorum, 
splendorem itcrum acquirere possit. In 
quo sane illorum commento haud facile 
quis existimaverit.num detestando ma- 
gis sit vesanne impietstis malitìa, Tel 
impudenza meotienlis improbi totis. 

Elenim spirituale emoUimentum ut 
de poi est a te lenebrarum in Dei lumen 
translati et j letificali gratia Cbristi he- 
redes simùs secundum spem vitae ae- 
ternae, hoc scilicet anima rum emolu- 
raentum, a calholieae Religioni* saneti- 
late dlmanans, cjus proietto est pretii, 
ut quaccumque hujus mundi gloria et 
faustilas in compara tiene illius piane io 
nibilum essct cnmputanda. Quid cnim 
prodeit nomini (t mundum unislrium 
lucri tur, animar vero luae dilrimeii- 
Cum paliatur? aut guani àabit homo 
eommutationem prò anima tua.' At ve- 
ro tantum porro abest, ut tcmporalia 
Hla detrimenta Italorum genti ob verae 
(idei professione» acciderint; ut immo 
Bdigioni catholicae in acceptis referrc 
■Ila debeat si, romano labanto imperio, 
non in eam conditiouem deciderti, in 
quarti Assyrii et Chaldaei, Medi, Per- 
saeque et Macedoncs populÌ,multos an- 
tea dominali per annos, commutata 
delnceps temporum vice, dilapsi fue- 
rant.Eteuìm nomo prudens ignorai, per 
sane (issi mani Cbristi Rcligionem cfle- 
ctum esse, ut Italia non solum a tot ac 
tantis, quibus obruebatur,errorum te- 
nebria fueriterepta; vernm eliamut in- 
ter antiqui illius imperii ruinas, et bar- 
bammo) loia Europa grassaniinm in- 
cursione!, ad eam nihilominus gloriam 
et magnimdinem prac celcris tolius 
mundi oatlonibus se proveetam con! pi- 



anelle di asserire c di gridare per ogni 
parte, che la Religione cattolica avversa 
la gloria, la grandezza , la prosperità 
della nazione italiana, e che quindi è 
bisogno che in luogo di lei s'introdu- 
cano, sì stabiliscano e si propaghino lo 
doitrinu e le adunanze dei protestanti, 
ondo l'Italia possa riacquistare il prì- 
stino splendore dei tempi antichi , cioè 
dei gentileschi. Nel quale erroneo par- 
lare non è cerio facile il giudicare, se 
sia più da detestarsi la malizia d'insana 
empietà, o l'impudenza di perversità 
menzognera. 

Imperocché lo spirituale vantaggio 
per cui, trasferiti dalla schiavitù delle 
tenebre nella luce di Dio e giustificali 
per la grazia di Gesù Cristo siamo, se- 
condo la speranza, eredi della vita eter- 
na, questo vantaggio derivante dalla 
santità della cattolica Religione è per 
verità cosi prezioso, che qualunque 
gloria e prosperità di questo mondo in 
di lui confronto sarebbe da riputarsi 
affatto nulla. Imperocché, che giova ai- 
l'uomo te fliidiia^ni lutto il mondo, i 
perda poi l'anima propria? a qual 
concambio darà l'uomo per l'anima 
tua (1)? Ma inoltre È tanto lungi dal 
vero, ebe quegli svantaggi temporali 
siano toccali alla nazione italiana iu 
causa della professione della vera fede; 
che anzi deve solo attribuire alla cat- 
tolica religione se, cadendo l'impero 
romano, non sia essa pure decaduta in 
questa condizione, in cui, mutate le vi- 
cende dei tempi, caddero gli Assiri!, i 
Caldei, i Medi, i Persiani, i Macedoni, 
sebbene prima dominanti per anni mol- 
ti. Imperocché veruu uomo assennato 
non ignora, per la santissima Religione 
di Cristo essersi operato, che l'Italia 
non solo venisse sottratta a quelle tali 
(Manto tenebre di errori, in cui era 
avvolta; ma altresì che fra le ruiuc di 
quell'antico impero, e fra lo incursioni 
dei barbari che tutta devastarono l'Eu- 
| rapa, pur si vedesse a preferenza ili 
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cerei, ul,pcr sacram Fctri cathcdram 
singulari Dei beneficio in ipsa coUoca- 
lam, Ialini alque solidius praesiderct 
Religione divina, quam praefgcrai oliti) 
dominatione terrena. 



Atque ex ipso hoc apostoliche ha- 
bendae Sedia singulari privilegio, et ex 
Religione callidità lirmioros eiinde in 
Italiac populis radiees obtinenle, alia 
porro permulta cademque in si sui a be- 
neficia profecta sunt. Stquidcm sanctis- 
sima C li ri sii R eli Rio vorao so piemia e 
■■filtra, humanitalis vintici, ac vir- 
tntutn omnium (bcrunda parens, aver- 
lit quidem Italorum animus ab infelici? 
iilius gloriac splendore, quam illorum 
majores in perpetuo bellorum tumnltu, 
in eiterorum oppressione, alque in lod- 
ge maiiino hominum numero. 01 eo 
quod vigebat jure belli, ad du rissi mam 
captivi la lem redigendo posueraut : seti 
una simut Ìlalos ipsos catholicac ven- 
iali! Iure collusiratos ad seciandam ju- 
stitiam et miseri eordiam , atquc adco 
ad praeclnrn ctiam pictatis in Donni, 
et benclìccnliae erga homincs acmulan- 
da opera eicitavit. Ilinc in praecipuis 
Italiac urbibus admirari est, sacra lem- 
pia el alia ri i ri stia noni io lem por um 
monumenta, haudquaquam per cruen- 
los laborcs hominum sub caplivitate 
gemeolium, sed ingenuo vivifiche cari- 
la tis stadio confccta; el pia cujusque 
generis insti tuta, quac si ve ad Religio- 
ni! exercitia. sivc ad educationem ju- 
vcnlutis, et litteras, arles, disciplinas 
ritc cxcolcndas, sive ad mìserorum ae- 
«riiudines et indigenlias sublevandas 
comparata sunt, Haec igilur divina Itc- 
ligio, in qua tot quidem noininibus Ita- 
Hae salus, felicitas el gloria continctur, 
haec Ecilicct Rcligio illa est, quam ab 
Iialiae populis rejiciendam inelamant? 
Lacrimas cohiberc non possumus, Ve- 
ncrabiles Fratrcs, dum conspìcimus a- 
liquos nunc ìlalos repcriri, improbos 



mite le altre nazioni del mondo elevala 
a lai gloria e grandezza da ottenere, 
mercè della cattedra di Pielro per rin- 
goiar benefizio di Dio in essa collocala, 
più esteso e solido dominio colla divi- 
na Religione, di quello che avesse avu- 
to un giorno per signoria terrena. 

Da questo medesimo specialissimo 
privilegio di possedere la Sede aposto- 
lica,e dalia Religione cattolica che per- 
t'i'i tiene ni:' popoli il'ltalia più salda 
radici, le derivarono poi certamente al- 
tri moltissimi ed insigni beuisBcii. Pe- 
rocché la santissima Religione di Cri- 
sto, maestra della vera sapienza, vindice 
dell'umanità. feconda madre d'ogni vir- 
tù, distolse bensì gli animi degli Italia- 
ni dal bagliore di quella gloria infelice, 
die i loro maggiori aveano riposto nel- 
l'incessante grido di gqcrra, nell'op- 
pressione defili altri popoli, e nel ri- 
durre a durissima servitù il più gran 
numero iTuomini, giusta il diritto di 
guerra allora vigente; ma insieme ec- 
citò questi medesimi Italiani, illuminati 
dalle sue cattoliche verità, a coltivare 
la giustizia e la misericordia, e ad e- 
mulare cosi i più illustri esempii di 
pietà verso Dio e di beneficenza verso 
gli nomini. Quindi sono ad ammirarsi 
nelle principali città d'Italia e sacri 
templi ed altri monumenti dei secoli 
cristiani innalzati non già a sudor di 
sangue da uomini gementi in servitù, 
ma per le Ingenuo cure di una carila 
vivificante; e pii istituti d'ogni genere, 
fondati sia per gli esercizi! di Religio- 
ne, sia per l'edueaziunc della gioventù 
e per la buona cultura delle lettere, 
delle scienze e delle arti, sia per cura- 
re le infermità dei miserabili e per al- 
leviare la laro indigenze. Sari dunque 
questa Rcligiono divina, in cui per tanti 
titoli sta la salvezza. la felicità e la glo- 
ria d'Italia, sarà dunque questa Reli- 
gione divina che si dovrà ripudiare dai 
popoli d'Italia? Non possiamo tra tlcne- 
ro le lagrime. Venerabili Fratelli, meu- 
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adeo misereque illusos, ut pravis im- 
piorum hominnm plaudente doctrinis 
in lantani Ilaliao peraiciem conspirare 
rum ipsis non reformidenl. 

Sed vero ignotom vobis non eat,Ve- 
nerabiles Fratres, praecipuos illos bu- 
jus scelestissiraae machinaliouis archi - 
teck» so tandem spectare , ut populos 
omni perversarnm doctrinarutn vento 
agitatos, ad subversioncm impellasi to- 
tius ordinis humauarum rerum, atque 
ad neferia novi Sodatimi et Commu- 
timi sjstemata Iraducant. N'órunt ali- 
terò et luogo multorum saeculorum ci- 
perimento comprobatum vident,nullam 
libi coasensiooem spera ri posso rum 
Ecclesia catholica, quae scilicel in cu- 
stodicnilo divinae revelationis deposito 
nini! unquam detrahi.palitur proposito 
fidei vcritalitaus, nihil illis per nova ho- 
minutn commenta admisccri. Idei reo 
consilium inierunt de itaJia popuiis tra- 
duccndis ad Protestanti um piacila et 
conventicola; in quibus, ut illos decl- 
piant, non alind esse dictitant, quam 
diversam vcrac cjuadeni cbristianae llc- 
ligionis formam, in qua, aeque ac in 
Ecclesia catholica, Deo piacere datum 
sii. Interea mìnime ignorant, profutu- 
nun summopere iuipiae soae causae 
principium illud, quoti in Protestantium 
placilìa praecipuum est, de sacris sci- 
li est Scripturis privato uniuscujusque 
Judicio imeUigendis. Exinde enim faci- 
lius siili Toro confldunt, ut primo qui- 
dam sacris ipsis Lineria perperam in- 
terpretatis abalantur ad crrorcs suos, 
quasi Dei nomine, diffundendos: subin- 
de autem ut nomine* superbissima illa 
de divinis rebus judicandi licentia in- 
nato» propellasi! ad comraunia ipsa ju- 
fiti honestique principia in dubium ro- 
vocanda. 



Absii lamcn, Venerabilos Fratres, 
ut Italia, ei qua, ob Scdcro apostolici 



tre scorgiamn esistere alcuni Italiani 
cosi perversi e miseramente illusi, che 
plaudenti alle malvagie dottrine degli 
empiiatanto danno d'Italia oonabbor- 
rono di seco loro cospirare. 

A voi perù non è ignoto, Venerabili 
Fratelli, che quei principali architetti 
di questa scelleratissima macchi nazione 
hanno per ultima mira dì spingere i 
popoli già agitati da ogni vento di per- 
verse dottrine, alla sovversione di ogni 
ordino delle cose umane, e di trarli ai 
nefandi sistemi del nuovo Socialimo e 
Comunismo (2). Conoicooo però e lo 
veggono provato dalla lunga esperienza 
di molti secoli, di non avere a sperare 
alcun accordo colla Chiesa cattolica, la 
quale nel custodire il deposto della di- 
vina rivelazione non soffre che sia giam- 
mai detratto d'un punto alle proposte 
veri là di fede, ni cosa alcuna vi si 
frammischi per nuove umane fantasie. 
Perciò formarono il divisamento di at- 
tirare i popoli a" Italia agli errori e alle 
conventicole dei Protestanti ; e per se- 
dameli ranno ricantando che non altro 
vi si trova fuorché una forma diversa 
dell' islessa vera Hcligione cristiana, e 
clic io essa, non altrimenti che nella 
Chiesa cattolica , si pah piacere a pio. 
Intanto non ignorano, poter essere di 
sommo vantaggio all'empia loro causa 
quel principio, che è fondamentale nella 
dottrina dei Protestanti, dell'interpre- 
tazione dello sacre Scritture secondo il 
privato giudizio di Ciascuno. Imperoc- 
ché confidano che per esso sia per riu- 
scire loro piti facile, primieramente ili 
abusare delle stesse sacre Scritture fal- 
samente interpretate a diffondere i loro 
errori, quasi in nome di Dio; e poscia 
spingere gli uomini, cosi enfiati da quel- 
la presontuosissima licenza dì giudica- 
re delle cose divine, a rivocare in dub- 
bio gli stessi principii del giusto e del- 
l'onesto. 

Dio non voglia però. Venerabili Fra- 
telli, che l'Italia, da cui. a motivo della 
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magisteri! Romae coostilotam, natio- 




viti eae pars in direptionem cedat o- 

populi, venefico Babjlonici calicls liau- 
sla dementati, parricidalia centra ma- 
ire» Ecclesiam.arma susciptant. Nobis 
ijuidem , uti et vobis, in haec tanti pe- 
ricoli tempora occulto Dei judicio re- 
fi ervatis. caren il um omiiiuo est, no Tran- 
dea atque irnpc t us homìnum contra Ita- 
iiaefidem conspirantium oitimeacamus, 
nostris quasi vìribus superandosi cum 
nostrum consilium et fonimelo sitChrl- 
stus, et sine quo albi] possumus, per 
ipsum cuncta possimus. Agite- igitttr, 
Vcocrabilcs Fratres, advigilate impen- 
sius anpor credltum gregem,enmquca 
rapacium luporum insidiìs et aggres- 
sionibus lucri contendile. Communica- 
te inTicem Consilia, pergite, ut jam iu- 
stituistis, cactus bsbere inter ras; ut 
malornm initiis, et praecipuis prò lo- 
coroni di versila te periculorum foniibus 
communi investigatione perspeclis,sub 
auctoritate ac ducm sanctae hujus Se- 
dis promptiora illis remedia comparare 
valeatis, atque [la una Wobiseum cou- 
Cordissimis animis, lotoque pastoralis 
studii robore cura; laboresque ve- 
etros, Deo adjuvantc, in id confcraiis, 
ut omnes bostium Ecclesiae impetus, 



Ea vero ut in irritimi cada ni. sala- 
gendum omnioo est, ne popoli» de 
Christiana doclrina ac de lego Domini 
param instruclus, et diuturna in mul- 
Ui grassanltum vilìorum Uremia hebe- 
tolus, paratia albi insidia* et proposi- 



Sede dell 1 apostolico magistero stabilita 
lo Roma, le altre nailoni furono solite 
dedurre i rivi incorrotti della dottrina 
salutare, diventi loro in avvenire sasso 
d'inciampo e pietra di scandalo; Dio 
non voglia, che quesia parte prediletta 
delia vigna del Signore venga ad esse- 
re devastala da tulio le belve della fo- 
resta; Dio non voglia, che i popoli d'I- 
talia tratti di senno dal bere al veleno- 
so calicò di Babilonia imbrandiscano 
contro la Chiesa lor madre armi parri- 
cide. Per verità, cosi Noi che voi, ri- 
servati per occulto giudizio di Dio a 
questi tempi di tanto periglio, dobbia- 
mo onninamente guardarci dal prender 
paura delle frodi e delle violenze di co- 
loro, che cospirano contro la fede d'I- 
talia, quasi che si dovessero vincere 
dalle nostre Ione: mentre Cristo è il 
nostro senno e la nostra forza, c tulio 
possiamo per lui, nulla senza di lui (3). 
Su via pertanto, Venerabili Fratelli, 
vegliate' più allentamento sul gregge 
affidatovi, e sforzatevi di direnderlo con- 
tro ie insidie c gli assalii dei lupi rapa- 
ci. Comunicatevi reciprocamente ì vo- 
stri dìvisamenli, continuate a tenero 
adunanze fra voi, come già incomin- 
ciaste; on.de conoscimi per comune in- 
vestigazione i principii dei mali, e i 
fonti precipui dei pericoli, secondo la 
diversità dei luoghi, sotto -I* a inorila o 
la scorta di questa santa Sede, possiate 
loro apprestare più pronti rimedilo 
cosi insieme a Noi, in perfetta concor- 
dia di animi, o con tuiia la possa dello 
zelo pastorale, mediante l'aiuto dì Dìo, 
dirigiate lo Vostre cure e fatiche a 
render vano tutte le violenze, le arti, le 
insidio, le macchinazioni dei nemici 
della Chiesa. 

Ma perchè queste cadano a vuota,*- 
d'uopo fare di lutto onde il popolo, per 
difetto d'istruzione nella dottrina cri- 
stiana e nella legge di Dio, ottuso al- 
tresì dalla lunga licenza de' vizii im- 
perversami in molli, non rimanga quasi 
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lorum errorum pravilalem agnosccre 
vii possit. A vcslrn igi tur, pastorali sol- 
liciludino vchetnenter esposcimiis.Ve- 
ncrabiles Fralrcs, ni uiuiuuam inler- 
miilalis omncm adliibcrc operimi, quo 
crediti vobis Gdclcs saoctissima Hcli- 
gionis aostruc dogmata ac praecepta : 
prò cujusque captu, diligcnter cdoce- 

tur omiiimodis ai! vilam moresque silos 
ad illoruni normani componendo; . Iti- 
li a minate in eum lineai ecclesia iticurum 
honu'num. zelum, illoruui praesertim, 
quibus animarum cura demandala est, 
ut serio meditante: mimstcrium. quod 
ucccperum in Domino, et habentes ob 
oculos Tridentini Concilii praescripta 
majori usqua alacrilale, prout tempo- 
rum ratio 'postulai, in diristiaiwe pli- 
bis itisi ructionem incumbont, et sacra 
eloquia ac saluti? monlta in omnium 
cordibus inserere studeanl, aniiuncian- 
do ipsis curo brevitate et facilitale ser- 
rnonis vitia, quac cos declinare, et Vir- 
iate*, quas sectari oporlcat, ut poenam 
aelernam evadere et caclestem gloriam 
consequi vaiéant. 



Speciatim vero procii i'andiim est. ut 
Ikldi-i ipsi impresimi in animi a ha- 
beanlallequo defixum illud dngma san- 
ciissimae nosirae Religioni*, quod est 
de necessitate calbolieao lidei ad obti- 
ucodam salutem. Ilunc in finem sum- 
mopcre conduco!, ut in publìcis oratio- 
nibus fideles laici una cum clero agoni 
identidem pcculiares Deo graiias prò 
inaestimaiili calholicaellehgioiiislieTii'- 
ficio, quo ipsos omnes cleiiieiiii-'-ime 
donavit, atque ab codem rftjscricordia- 
rum Patre su p pi icitor pettini, ut ejus- 
demlleligionis professiooem in regioni- 
bus nostris lucri, et ioviòlalam conser- 
vare dignelur. 

Jnterea vobis certe peculiari! erit 
cura, ut fldelcs emuos tempestive a 



incapace a ravvisare le insidie a lui te- 
se c la gravità degli errori propostigli 
Laonde dalla vostra pastorale sollecitu- 
dine vi va ni un In richiediamo, Venerabili 
Fratelli, che non. tralasciate. Rianimai 
di usare ogni opera, onda i fedeli a voi 
aflìdali vengano diluì ■infunile istrutti, 
■secondo la capacità di ognuno, nei san- 
lisàinii rli.guii o prefetti della nostra 
Religione, e insiemi: vi.'ngaun iiiuittoniii 
ed eccitati in ogni modo a conformare 
a loro norma la propria Vita e t proprli 
crollimi, i ni inulina te a lai finn lo zelo 
degli eiTlesiaslici. ili 'pielli principal- 
mente clic fUrona collocati nella cura 
delle animo, perche meditando seria- 
mente sul mintsterp che hanno ricevu- 
to per parto di Dio, e lenendo sotto gli 
occhi le prescrizioni del Concilio di 
Trento (i), con sempre maggiiiru ala- 
c ri la , siccome richiedo la (tallirà dei 
tempi, attendano all'i si ru li une del po- 
polo cristianO,.c procurino d'innestare 
no 1 cuori di tutti le parole sante e le 
massimo di salute, loro annuncili mi' > 
con brevi □ facili discorsi i vizii, cui 
Disegna evitare, o le virtù, eh' è mestieri 
praticare, per (sfuggirò lo pone eterno 
e conseguire la gloria del crètti. 

Bisogna [voi aver cura particolare,' 
perchè i IVtk-li stessi [vogano impresso 
e profondar ionie scolpito ucll' animo 
quel dogma della nostra santissima Rc- 
ligiooe, che riguarda la necessità della 
fedo cattolica per ottenere' l'eterna sa- 
lute (5). Gioverà assaissimo a questa . 
(ino, clic, i semplici fedeli insieme col 
clero spesse volte nelle puhlichc pre- 
ghiere rendano grazie particolari a Dio 
per I" inestimabile benefizio della catto- 
lica ilei igione, di cui il enlissioiaiueu- 

te gli ha tutti graziati, e dal mede sì ti ni 
Padre delle misericordie supplichevoli 
implorino cho si degni proteggere e 
conservare inviolata nelle nostre con- 
trailo la professione di questa Heligione. 

Intanto voi avrete certamente una 
speciale sollecitudine perche tulli i lo- 
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Fraterni tatibus vestris suscipiant sa- 
crameutum Coofirmationis , per quod 
sommo Dei beneficia specialis gratiac 
robur nnifertur ad Mera calWicam 
in gravioribus elioni pericuiis constau- 
ler proftieodam. Nec porro ignorate, 
eumdem in finem prodesse, al ipsi ■ 
peccatorum sorBibus, per sincerarli il-, 
lorum detesta tioucm et sacramentum 
Pocnilenliae eipiali , saepius devote 
pcreiplaot sanctissiinum Eucharistiae 
sacrameotum, in quo spiritualcm esse 
constai animarom ci bum, et' amido tum. 
quo liberemur a culpis quotidiani» et 
a peccalis mortali bus praeservemur,al- 
que adeo symbeium utiius illius corpo- 
ris, cujus Cbristus caput exijtil, cui- 
quo noi, lanquam membra, arctissima 
fidei, spei et charitalis connezione ad- 
strìctos esse vuluit, ut idipsum omnes 
diccremus; nec essent in nobis schis- 

Equidem non dubitamus, quin pa- 
rochi, eorumque ndjutores et sacerdo- 
te! alii, qui certi» diebus, jcjuniorum 
praesertim tempore, ad praedicationis 
m i n i s tori un i d es t Inori consue veru nt, au - 
ziliarem vobis operam seduto in bis o- 
muìbus sint praestituri. Atlamen ilio- 
rum operac adjungcre inlcrdum opor- 
tet eJtraordi noria subsidia spirìlualium 
eicrcitiorum et sacrarum missionum, 
quas, ubi operariis idonei» commissae 
fueriut, Tolde, uliles, benedicente Do- 
mino, esse constai tum foYeadac. hono- 
rum pittati, tum peccatoribus_ oi ton- 
ti o eliam vitiorum Labini depravate ho- 
minibus ad salutarcm poenitentiam ei- 
cltanuis, atquo adeo ut fidelis populus 
crescat in sciente Dei, et in omni ope- 
re boqo fructiiicct, et uberioribus caa- 
lestis gratiac auxilii munitus a perver- 
si! iuimicorum Ecclesiae doctrinis coa- 
s la iitiu 5 abhorreat. 

Ceteruni in bis omnibus vestrac ac 
sacerdolum vobis auiilianlium curae 



deli ricevano da voi a tempo debito il 
sacramento della Confermazione, col 
quale, per sommo beneficio diviuo.vieu 
conferita la fona di una grazia specia- 
le, onde professare costantemente -an- 
che nei più gravi pericoli la fede cat- 
tolica. Voi non ignorate altresì, giovare 
a tal uopo, clte essi, espiati dalle mac- 
chie de' peccali, mercé di una sincera 
loro detestazione e del sacramento del- 
la penitenza, ricevano spesso divota- 
mente il santissimo sacramento del- 
l'Eucaristia, in cui i noto trovarsi il 
cibo spirituale delle anime, l'antidoto 
che ci libera dal peccati quotidiani e 
ci preserva dalle colpe mortali', e inol- 
tre il simbolo di quel!' unico corpo, dì 
cui Cristo 6 il capo , e a cui ci volle 
congiunti come membri con tenacissi- 
ma connessione di fede, di speranza e 
dì cariti, affinchè lutti avessimo un sol 
scotimento, né vi fossero dissensioni 
fra noi (fi). , 
■ Noi non dubitiamo che i paròchi e 
i toro coadiutori, non che gli altri sa- 
cerdoti, i quali in giorni stabiliti, spe- 
cialmente nei tempi di dfgiurio, veni- 
vano di solito destinati al ministero del- 
la predicazione, non siano per prestarvi 
la solerte loro coopcrazione in lutto 
questo. Ma all'opera loro bisogna di 
quando in quando aggiungere ì sussidii 
straordinarii di escrcizii spirituali o di 
sacro missioni, le quali, qualora sicno 
affidale ad idonei operai, è certo ebe, 
benedicendole Iddio, sono, assai utili 
cosi a fomentare la pietà dei buoni, 
come ad eccitare a salutar penitenza i 
peccatori e gli animi depravati anche 
da* luogo abito ne'viiii, e quindi a fare 
che il popolo fedele cresca nella scien- 
za di Dio, fruttifichi in ogni opera buo- 
na, e munito da più copiosi aiuti dell* 
grazia celeste abborra coti maggioro 
costanza lo perverse dottrine dei ne- 
mici della Chiesa. 

Del resto fra tutte queste cose le 
cure vostre e de' sacerdoti vostri coo- 
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co inter alla spcctabnnt,ut'fldeles ma- 
joretti horrorem concipiant illorum icc- 
lerum. quae cum aliorum scandalo pa'- 
traalur. Noslis cnim. quantum diversi» 
in locis ezereverit eorum numerus.qui 
sanclos caelites, rei ipsùm quoque sa- 
crosanctum Dei Nomen palarci blaaphe- 
mare audent, sul in concubinato vive- 
re dignascuntur cum incestu interdum 
conjuncto, aul festis diebus Servilia o- 
ppra aperlis etisia officiriis eierccnt, 
aut Ecclesiali praece pia de jejoniis ci- 
borumqua dclcctu pi uri bus quoque ad- 



quibus illorum anelerei pleciendierunt 
tum prò reatù cujusque crimini* pro- 
prio, turo oro spirituali periculo, io 



cnim: Fai mando a icanààlii.... Fot 
nomini UH per ; 



Inter diversa insidiarnm genera, qui- 
bua vaferrimi Eeclesiae huraanàeque 
societatis inimici populos seduccre an- 
nìtunlur, illud certe in praecipuis eit, 
quod uefariis ronsiliis suis jamdiu pa- 
ratum in novae artia librariac pravo 
usu invenerunultaque in eo Ioli aunt, 
ut implos libellos et Epbcmcrides ac 
Pagellas mendaci!, calumniarum et se- 
ductionia pleuas edere in vulgus oc 
multi plica re quo lì ci io non intermi Itati t. 
Immo et praesidio usi Socieiaiuni bì- 
blicarum, quae a sancta bac Sede jam- 
dudum damnatio aunt, sacra ctiam Ili— 
blia praeter Eeclesiae rcgulas in vul- 
parem liogaam translaia, atquo adeo 
corropta et in pravurn senaum inum- 
ilo auaudetorta diffundere, illorumque 



pcratorl avranno anebe più sf 
te di mira, che i redeli concei 
più' grande orrore. di quello colpe, che 
sì commettono con altrui scandalo. Im- 
perocché ben sapete quanto siasi ac- 
cresciuto io varii luoghi' il numero di 
coloro, che ardiscono bestemmiare pu- 
blicamentc i Santi del cielo e lo stesso 
sacrosanto Some di Dio, o si conosco- 
no vìvere in concubinato talora con- 



opere servili anche con a- 
perte ufficino, o dispregiano anche io 
presenza di molti i precetti ecclesia- 
stici sul digiuno e sulla qualità dc'eibi, 



Sideri renonne gravita di questi 'pec- 
cati, e le severissime pene, cho saran- 
no punizione de 1 loro autori si per la 
reità propria di ciascun peccato, al pel 
pericolo spirituale, in cui avranno in- 
dotto i loro fratelli col contagio del cat- 
tivo loro esempio, ImperorrhA sta scrit- 
to: Guai al mondo per oli tranciali.... 
Guai a colui per cui amine scanda- 
lo (7). 

Fra i diversi generi d'iosidie eoo 
cui gli astutissimi nemici della Chieta 
e dell'umana società si stonano di se- 
durre t popoli, Ò quello certameotn fra 
i principali the. già preparalo coi loro 
nefandi maneggi , trovarono nel!' uso 
perverso della nuora arte libraria. So- 
no essi adunque tntti intesi a publica- 
rc, diffondere e moltiplicare continua- 
mente fra il popolo empii libelli e Gior- 
nali e Fogli pieni di menzogne, di ca- 
lunnie c di seduzione. Anzi usando an- 
che del soccorso delle Società bibliche, 
che già da questa Santa Sede furono 
condannato (8). non temono di diffon- 
dere nemmeno le sacre Scritture tra- 
dotte in lingua volgare contro le pre- 
scrizioni della Chiesa (9J, e per tal mo- 
do .corrotte o con enorme ardimento' a 



plebi commendare non verentur. Hinc 
prò sapicntia vostra oplimc intclligitis, 
Vcncrabiles Fratrcs, quanta vobis vi- 
gilantia et solliciludine adlaborandum 
sii, ut tìdcles oves «' pestifera illofum 
lectiono prorsus abhorrcanl; alque ut 
de divinis nominatim Litteris meminc- 
rinl,neminemhorninum i il sibi arrogare 
posse, ut suac prudenliae innixus ìilas 
ad suos scnsus contorquere praesumal 
contra eum aousum, quem tenuit, et 
icnct S. Mater Ecclesia; cui quidem 
soli a Chriito Domino mandalum est, 
ut fldei depcsitum custodia!, ac de va- 
ro divinorum Eloquiorum scnsu et io- 
terpretatione judicct. 



Ad ipsam vero pravnruni librorum 
coiila^ionein cnmprimenilam pcrutilc 
tril, Venerabile* Fratrcs. ut rjuicunque 
penes vos sint insignis sanaeque'do- 
ctrinae viri alia parva item molis seri- 
l'tii. ii viiliis «ulva jirn));i|,'i. c- 

daot in aedificationem fidoi ac salula- 
lem populi mslructionem. Ac vestrao 
bine, curao crit, ut eadem scripla,uti 
et alii incorruptae paritcr cìoctrinae 
probalacqiic utilitatis libri ab aliis con-, 
■cripti, prout locorum ac personarum 
ratio suggesscrit. inler lidclcs diffun- 

Omnes autem,qui una vobìscum in 
(ìcti/iiildiii'fn (idei iiilìnburant, eo spe- 
ciatini spcctabunt , ut pietatem, vene- 
ralioneni aiquc observantiam erga su- 
|ircniam liane Peiri Scdem, qua vns, 
Vcnprabilcs Fratrcs, tantopcre eicelli- 
tis, iu vestrorum fidclium animìs jnsi- 
nuent, tucantur oltequo deSgaut. Me- 
minerint scilicet fidcles populi, vivere 
hic ci pracsiderc in sucecssoribus suis 
Pctrum Apostolorum Principem, cujus 
dignitas in indigno ctiam cjus liercde 
non deficit. Memincrìni Chrislum Do- 
minuin posuissc in line Pctri Cathedra 
inespugnabile Ecdesiac suac fitnda- 



pravi sensi contorte, o di raccomanda- 
re sotto pretesto di Religione la loro 
lettura al popola fedele. Perciò nella 
vostra saggezza «ttimamento compren- 
derete, Venerabili Fratelli, con quanta 
vigilanza e sollecitudine, dobbiate pro- 
curare, elio le fedeli agnclte rifuggano 
con orrore dalla pestifera loro lettura, 
a si rammentino particolarmente quan- 
to alle divine Lettere, che nessuno puù 
arrogarsi di ritorcerle al proprio pri- 
vato sentimento, appoggiandosi alla sua 
propria prudenza, contro quel senso 
cui tenne elicne la santa Madre Chie- 
sa; alla quale soltanto infatti -fu deman- 
dalo da Cristo Signore di custodire il 
deposito della fede, e di giudicare del 
vero senso e dell'interpretazione degli 
lilonuii divini (10). 

Ma a reprimere questo contagio dei 
libri cattivi sarà utilissimo, Venerabili 
Fratelli, che quanti sono presso voi di 
insigne e sana dottrina publichino ad 
edificazione della fede e a salutare istru- 
zione del popolo altri scritti egualmen- 
te piccoli di mole, e da voi anteceden- 
temente approvali- E quindi sarà vo- 
stra cura che tali scritti, corno pure 
altri libri scritti da altri, ugualmente 
d'incorrotta dottrina e di provata utili- 
tà, si diffondano tra i fedeli, siccome 
suggerirà la condizione dei luoghi e 
delle persone. 

Tutti quelli .noi che affaticano con 
voi nella difesa della fede avranno di 
mira specialmente di mantenere, tute- 
lare ed imprimere profondamente negli 
animi dei fedeli a voi commessi la pie- 
tà, la venerazione e l'obbedienza vergo 
questa snprema Sede di Pietro, in che 
voi, o Venerabili Fratelli, cotanto vi 
distinguete. Itisovvcnga ai popoli fedeli 
che qui vive e presiede ne' suoi suc- 
cessori Pietro, il Principe degli Apo- 
stoli (11), lo cui dignità non vien meno 
neppure nell'indegno di luì eredo (12). 
Sovvenga loro che Cristo Signore poso 
iu questa Cattedra di Pietro Pines- 



mentum, et Pclru ipsi Have; deilii.v 
regni caelorum, ac propicrea orasse, 
ut non defilerei fides ejui, eidemque 
mandasse, ut conBrmarel in illa fralrcs; 
ut proinde Petri sucecssor Romanus 
Pontilei in universum orbem leneat 
Primatum, et verus Chris li Vicarius, 
toliusquc Ecclesiae Caput et omnium 
cliristianorum Pater et Dottor cjislat. 



In qua sano erga Romauum Pcutifi- 
ccm populorum commuuionc et obe- 
dienlia tuenila', brevis-el compendiosa 
via est ad ilio* in calholicao verilatis 
professione eonserrandos. Ncque cnim 
(ieri potcst. ut quis a cattolica lido ulln 
unquam e\ parte rebellct, nisi et aucto- 
rìtatem abjicint Romance Ecclesiae, in 
(jua eitat cjusdem lidei irreformabilc 
magisterium a divino Rcdemptore fun- 
dalum, et in qua propterea sempcr con- 
servala fui! ea, quae est ab Àpostotis, 
ir.nli li' > llinc non mudo nntiiguis bae- 
rà li cis, sed ctiam receuiioribus Prole - 
stamibus, quorum ceteroquin tanta in 
reliquia suis placilis discordia est. Mimi 
cotnmune semper fu il, ut auclorilaiem 
impu^narcut aposlolicac Sedis, quam 
nullo prorsus tempore, nullaquo erto, 
aut molimine. ne ad unum quidem ci 
suis erroribus tolcraodum induccrc po- 
tucrunt. Idei reo li odierni eliom Dei et 
humanae socielalis bostcs nibil inausum 
relinquunt, ut ilalos populos a nostro 
sanctaeque ejusdem Sedis obsequio di- 
vellant; rati uimirum, tum demum 
posse sibi conlingere, ut Ite barn ipsam 
impiliate doclrinae suao novorumque 
svitemaium peste contaminent. 



Alque ad pravam liane doctrinam et 
sistemala quod allinei, notumjam o- 
innibus est, illos eo polissimum speda- 
re, ut libertatis et acqualitalis nomiui- 
lius abulentes, e*itÌoaa Communiimi et 
Socialiimi cotnrocolfl in vulgus insi- 



pii^nriiti!.' fondamento della sua Chie- 
sa (13), e che a Pietro stesso diede le 
cbiati del regno de 1 cieli (li), e che 
per questo prcfiò non venisse meno la 
di lui fede, e eli demandò di confer- 
mare in essa i fratelli (15): cosicché di 
e un semi e n? a il Ponlclicc Romano suc- 
cessore di Piclro tiene il Primato sul 
mondo intiero, ed è vero Vicario di 
Oislo, e Capo ili tutta la Chiesa, c 
Padre canestro di tutti i crisliani (16). 

Ora, nel tutelare quesla soinniissin- 
ne ed obbedienza dei popoli verso il 
Rumano Pontefice, si ha una via breve 
e spedita per con serrarli anche nella 
professione della cattolica verità. Im- 
perocché non può avvenire elio alcuno 
si ribelli in qualche parte alla fede cat- 
tolica senza rigettare anche l'autorità 
delia Chiesa Romana, in cui esiste il 
magistero inapncllnliilc di essa fede, 
fondalo ilei Salvatore divino, c nella 
quale perciò sempre fu conservata 
quella tradizione che viene dagli Apo- 
stoli. Quindi e, che non solo gli eretici 
amichi, ma anche i più recenti Prote- 
stami, sebbene tanta del resto sia [a 
discordia nelle altre loro opinioni, eb- 
bero però sempre comune l'impugnare 
l'autorità della Sede apostolica, che mai 
in nessun tempo, con nessun' arto o 
macchinazione poterono indurre a tol- 
lerare neppnr uno dei loro errori. Per- 
ciò anche gli attuali nemici di Dio e 
dell'umana socielà nulla lasciano inten- 
talo per isvcllere i popoli italiani da 
questo ossequio verso di Noi e di que- 
sta Sedo apostolica; pensando che solo 
in appresso sarà loro possibile di con- 
taminare l'Italia coli' empietà di loro 
dottrina c colla peste do' nunvi siste- 

Per quanto poi riguarda questa per- 
versa dottrina e questi sistemi, è già 
noto a lutti ebe, abusando dei nomi di 
libertà ed eguaglianza, tendono essi 
principalmente ad insinuare nel popolo 
i fatali errori del Comunt'imo e del So- 
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nueot. Constat autem, ipsìs seu Com- 
munwmi, seu SoeialUmi magistrfs, di- 
versa licci via ac metbodo agenlibus, 
illud dcmum cummuno esse proposi- 
tum, ut operarios atquc alios inferioris 
praesertim status homìncs suis deee- 
ptos fallaciis, et faustioris conditionis 
promissione illusos, conti ouis comma- 
tionibus ciagitenl, alquc- ad graviora 
paullatim fucinerà o*erceant; ut post- 
modum illorum opera uli possinl ad 
eipilandas, diripicndas, Tel invadendo» 
Ecclcsiac primum, ac deinde aliorum 
quorumeunque proprietates, ad omnia 



ra, in divini cullus destruclionem, al- 
quc in subversionem totius ordìnis ci- 
vili nm societalum. In tanto aulem Ita- 
lie discrimine vastrum munui est, 
Tcnerabìlcs Fratres, omnes pastoratis 
studii DcrvoE intendere, ut Addis po- 
pulos ascosesi perversa bujusmodi pla- 
cito et sistemata, si ab illis deeipì se 
palìatur, in aeternam paritcr ac tem- 
poralem ejus peroicietn Tore cessurà. 



Dloncanlur itaque Cdeles curae vc- 
strae concrediti, perlifero omninó ad 
noturam ipsnm humanac socielotìs, ut 
omnes auctoritatì oblcmpcrare debcant 
legilimc in illa consiitulae; ncc quid- 
quam commutari posse in praeceplis 
Domini, quoe ìn sacrisLittcris ca super 
re annuntìata sunt. Scriptum est enim: 
Subjtcli estate omnt humanac creata- 
rac propler Dcumsict regi. quasi prae- 
alleiiti, live dueibut, tanquam ab eo 
missis ad vindictam malefactorum.lau- 
dim vero honorum; quia sic est cotan- 
ta* Sei, vi benefacicntes obmuttscere 
faciatis impradtntiam homi)) uni ijno- 
TaMiam: quasi liberi, ti non guati 
re/amen habentts malitiae libertattm. 
sid ticut icrci Dti, Et rursus : Omnis 
anima potestatibus sublimioribus sub- 
dita riti non est enim pottttai nisi a 
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datismo, È pur manifesto che i mae- 
stri sia del Coniunitmo, sia del Socia- 
lismo, sebbene agiscano per vie e con 
metodi diversi, combinano però tutti 
nell'ultimo proposito, di agitare con 
continui commovimenti gli operai e gli 
altri uomini particolarmente di condi- 
zione inferiore, ingannandoli collo loro 
fallacie, ed illudendoli con promesse di 
miglior sorte; e di esercitarli a poco a 
poco in sempre più gravi debiti, per 
potersi servire iti appresso dell'opera 
loro ad attaccare il governo di qual- 
siasi autorità superiore, a derubare, a 
saccheggiare, ad usurpare le proprioiaj 
primieramente della Chiesa, e poi di 
tutti gli altri, a violare finalmente ogni 
diritto divino ed umano, a distruggere 
il cullo di Dio, a sovvertire ogni ordi- 
ne dello civili società. Ora in tanto pe- 
ricolo dell'Italia è vostro dovere, Ve- 
nerabili Fratelli, di adoperare tutto il 
vigore del vostro zelo pastorale, perchè 
il popolo fedele conosca che tali per- 
verse opinioni, tali empiì sistemi, se 
egli se ne lasciasse sedurre, lo condur- 
rebbero insieme alla sua rovina ed e- 
terna e temporale. 

Perlanto i fedeli alle voslro core 
affidati vengano ammoniti, essere asso- 
lutamente inerente alla natura islessa 
della società umana , che lutti debba- 
no obbedire all'autorità legittimamente 
stabilita in essa, e che nulla si può mu- 
tare nei precetti di Dio, che sopra ciò 
sono annunciati nelle sacre Scritture; 
essendoché sta scrino: Siate coggttti 
ad ogni creatura umana a molino di 
Dio, sia ai (errano come preminente, 
tia ai prendi da lui deputati a puni- 
zione dei malcagi c a lode dei tuoni; 
perche i volontà di Dio, che operando 
bene facciate lacere l'ignoranza degli 
uomini stolti.- come liberi, e non quasi 
tenendo la libertà per relame della ma- 
lizia, ma come terni di Dio (17). E al- 
trove: Ogni anima sia soggetta alle 
(upertort podestà ; iroperocefle non ri 
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Dea: qaae aulem imi', a Dto ordina- 
tae inni: -ilajue 7111 ruùiit portila! i. 
J)ei ordiiinlioni rnùlHj fluì auftm 
remi uni. ip<i sili da mn a (io ne ni afjui- 

Sciant practerea, esse pariler ràrtn- 
ralis. atquc ade" incommutahilis cihi- 
ilitiwiis liiininnurum rerum, ut inter 
K05 eliani. qui in subliniiori auctorilate 
non sum. olii [amen aliis, sivc ob ili- 
versus animi ani eorporis dotes, si ve 
ob divitias et esterna luijusmodi bona 
proevaleant: uec ullo libertalis et se- 
qualiiali; ubti'iitu litri mutuarti posse, 
ut aliena liona, vcl jurn invadere, ani 
quumodolibet violare licitimi sii, Per- 
spicua hot- quoque in pcnere. el passim 
inculcata e- Inni in sucri* Litleris divina 
praecepla,quibus nedum ab occuparo- 
no alietiarum rerum, sud ab ipso edam 
ejus desiderio dislricic prohibemur. 



Sed memi 11 crini insupcr pnii|iernj.ot 
miseri qulcunquchomincs quantum ipsi 

il. i:il i .-rl.- -I;. :-. [. in olii! in- 
temerata viget, el palam praedicoiur 
Cbrisli dottrina, qui benelicia in pan- 
peres, vcl miseros celiata perinde ba- 
tierl a se decloravi!, ae si facta sibi 
ipsi fuisscnt: ulquc omnibus praenun- 
1 islam voi uit peculi arem raliouem.quam 
in dio judicii h ahi inni s eil de iisdem 
misoriinnltrie openlni», sivc salirei a>! 
pracmia acternae vilnc Udelibus tri- 
buenda.qni illis vai'avcrint; sivc ai) H- 
los, noi ra nenhsiicrmt, acleroi lenis 
poeoa multandoa- 

Ki rroo Cbristi Di-mini proemime- 
li onc. «!iiique ili! us circa divltiarum 
u<i;m earufw|iie pendila severiisimis 
monili'. In Ecclesia rathnlica inviolate 
custoditi!, faciutn porro est, ut paope- 
res et miseri 3 pud catliolicas genica in 
lonee tnitiore, quarti npud alias quasli- 
bel, condiilooe versoi! tur. Atipie bi 



Jin podeilà it nnn da Die: e quelle cne 
elidono, ila Dìo {mono ordinate: laon- 
de chi reiistc alla podeità, miste al- 
l'ordinazione di Dio: quelli poi che re- 
stifono, adirano a ti midetimi dunjia- 
ifom(iB). 

Sappiano indire, appartenere uguol- 
mentc alla naturale, e quindi immuta- 
bili 1 romli/inne delle umane cose, che 
anclie Tra coloro, i quali non sano insi- 
gniti di superiore autorità, tuttavia al- 
cuni sovrastino a sii altri.sia per diver- 
se doli dell'anima 0 del corpo, sia per 
ricchezze 0 per altri simili beni este- 
riori; e clic satto niun pretesto di li- 
berta ed eguaglianza patri giammai av- 
venire, ci»; lori lo divciili usurpare n vio- 
lare in alcun modo gli altrui beni e di- 
ritti. Chiarissimi anche in questo ge- 
nere, e assai spesso inculcati trovaiisi 
nelle sacre Pagine i divini precetti, i 
quali una sub l'occupazione delle co-, 
altrui, ma perlina gli stessi desideri) 
strettamente ce ne proibiscano (1(1). 

Ma si rammentino inoltre i poveri . 
i miserabili quanti sono, di quanto sia- 
no essi debitori alla Religione cattolica, 
in cui vice intemerata, e pub li cani cri te 
sì predica la dntlrìna ili Crino, il limi- 
le dichiarò di tenere come falli a se 
medesimo i bcncDcii apprestati ai po- 
veri. 0 n qualsiasi tapino (20): e volle 
fosse pronunziato a Ulti il conto par- 
ticolare, che nel di del giudìzio egli 
farà di queste opere di rnisiriroriij.i . 
cioè 0 per retribuire il premio della 
vila eterna a quei fedeli che vi si sa- 
rà 000 dedicati, 0 per punire colla pena 
del fuoco etemo quelli ebe le avraonu 
negletta (21) 

Da questi preavvisi ili Cristo Su™ 
re, e da altre severissime di lui ammo- 
piiionl circa l'uso delle ricebezze e 1 
loro pencoli ('J2), i ovini abilmente cu- 
stodite nella Chiesa cattolica, in. 
rbe I poveri e gli abbietti si irovion 
fra le nazioni raltohcbe In condizione 
aiìai più dolce ebe presso le altre lui- 
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quidem io regionibus nostris uberiora 
adhuc subsidia obiinercnt, nisi plura 
insiiluta, quac major uni pieisto com- 
parata fuerant ad ipsorum levamBu,ex- 
lincia nuper repctitis publicarum re- 
rum eommolionibos, aut direpta fuis- 
sent. Db rcSiquo paupercs nostri, Cbri- 
sto ipso docente, memmerinl, non esse 
cur trisles sint de conditiono sua: quan- 
doquìdem in paupertate ipsa facilior 
ois parata via est ad obtinendam salu- 
tem, dummodo sciliect suam indigen- 
Uam paticnter sustlneant, et non re 
tantum, seti spiriti! paupcres sinl. Ait 
cnim: B cali paupercs spiritu.quoniam 
ipiorum at regnum catlonm. 



Sciai ctiam fldelts populus univer- 
si^, velerei reges ethnicarum gentium, 
ah'osque in illis publicarum rerum prae- 
sides mollo gravius frequentiusque a- 
busos frisse potestate sua; alque bine 
Religioni nosirae sanctissimae in acce- 
plia referendum esso coguoacat,si prin- 
cipes christianoriim lemporum refor- 
midantes. Religione admoncnte, j odi- 
cium durissimnm, quod his, qui prae- 
sunt, fiel; et dcslioatum peceanlibus 
supplicium sempi leni uni, in quo polen- 
te: potentcr tormenta paticulur, juslio- 
ri ergasubjectos populos et clemenliori 
regimine utun tur. 

Agnoscant denique crediti veslris 
nostrisquo curis Bdeles, veram perfe- 
ctamque bominum libertatem et ae- 
qualitatem in ebristianae legis custodia 
posilam esse; quandoquidem Deus o- 
mnipolcns, qui fecit puiiKum et ma- 
gnimi, et cui aequaliltr cura ut de o- 
mniout, non sublrahrt ptrionam eu- 
juiouom, nec tcrebiiur mapntludtnnn 
cujuijuam. ac diem statuit in ouoj'u- 
dicaluriu t$t orbem in arguitale, in 
suo Unigenito Chrislo Jcsu, qui ven- 
tura, at in gloria Patri* itti cum an- 
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te. Anzi nei nostri paesi otterrebbero 
costoro ancor più abbondanti soccorsi, 
ove molte istituzioni, che dalla pietà 
dei maggiori erano stato apprestate a 
loro sollievo, non fossero state recen- 
temente distrutte o dilapidale dai ripe- 
tuti sconvolgimenti delle publiche cose. 
Del reslo rammentino pure i nostri po- 
veri che, per insegnamento di Cristo 
medesimo, non hanno di che attristarsi 
della loro condizione; essendoché nella 
loro povertà è preparata loro una via 
più facile per ottener l'eterna salute, 
purché sopportino pazientemente la lo- 
ro indigenza, e poveri non siano soltan- 
to di roba, ma ancho di spirito. Impe- 
rocché disse Cristo: Siati i poveri di 
spirito, perchè di loro è il regno de' 
cieli (23). 

Sappia altresì tutto il popolo fedele, 
che gli aulichi re dei popoli gentili, e 
gli altri che fra essi presiedevano alle 
publiche cose, assai più gravemente c 
frequentemente abusavano del loro po- 
tere; o quindi conosca doversi render 
grazie alla nostra santissima Religione, 
so i principi dei secoli cristiani temen- 
do per lo ammonizioni della Religione il 
rigorosissimo giudizio ebe sarà fatto a 
coloro che governano, o l'eterno sup- 
plizio destinalo ai peccatori, in cui i 
polenti saranno potentemente tormen- 
tali (21), usano verso i popoli soggetti 
di un regime e più giusto e più cle- 

Conoscano Qualmente i fedeli affidati 
allo vostre e nostre cure, che la vera 
e perfetta libertà ed eguaglianza degli 
uomini ò riposta nella custodia della 
legge cristiana; mentre l'onnipossente 
Iddio che fece t'( piccola t il grande, e 
che ha ugualmente cura di tutti (25), 
non sottrarrà la persona di chiccha- 
iia(26),ed ha stabilito il giorno, fn cui 
giudicherà il mondo con tquità (27), 
per mezzo del suo Unigenito Gesù Cri- 
sto, il guafe cerrà neiia jforia del Pa- 
dre tuo cogli angeli noi, e allora rin- 
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geiii (uìj, fi (une ndtkt unicuiqut ie- 
eflndutn opero* tjtn. 

Quod sì fidelcs iidem paieraa .ino- 
rimi pastorum ninnila, et commemora- 
lo 5 operi us ebristìanae legis mandala 
<l espie ienles, a suprodktis hodiernarum 
machinatinnum pronto toribo3 decipi se 
patiaotur, et in perversa Sodatimi et 
Commuti timi sistemata con spirare 
cum illls voluerint, sciant seripque 
consìderenl, thesaurizare se sibimeti- 
psia apuil divinum judlcem thesaurus 
viodictae in die ira e: ne e quidqoam in- 
lerca ci conspiratione illa t emporelis in 
pnpolnm utilitatis, sed nova polius mi- 
seriarum et calamitatimi incrementa 
ftti venturo. Won enim datimi bominibùs 
est, novas stabilire societates et com- 
munio nes naturali humanarum rerum 
condì lioni ad Versailles ; atque ideirco 
conspirationum hujusmoui, si per Ita- 
liani dtlalarentur, non alius'esse exitus 
posset, nisi ut bodjcrno pubiicarnm re- 
rum statu per- mutuai civium conerà 
cives aggrcssioncs, usurpalioncs , cac- 




ciati, summum in communi mino 



dominatum arriperent. 

Jnm vero ad lì ile lem populum aver- 
teodumab impiorum iosidiis,etin pro- 
fessione custodiendum catholicae Reli- 
gioni^,' atque ad verac vìrtutis opera 
excitandum, magna, ut probe scitis, vis 
est io illorum vita et exemplo, qui di- 
vinis se ministeriis manciparunu Ve- 
runi, proli dolor! 'non defuere per Ita- 
liani eliqui, panel ili i quidem, viri ec- 
clesiastici, qui ad Ecclesiae hostes irans- 
fugac non minimo illis ad fideles de- 
cipiendos adjumento fuerunt. Sed vo- 
bis certe, Venerabiles Fra tres, novo il- 
lorum lapsus stimulo fui t, ut acriori in 
dies studio in cleri disciplinom advigi- 
letis*. Atque hic in futurum quoque 
tempus,proeo ac debemiu, prospicere 
cupienlcs, temperare Mobis non possu- 



dtrà a ciascuno i «ori do te di Ivi ope- 
re (28). 

Clic se essi fedeli, dispregiando lo 
paterne ammonizioni dei loro pastori, e 
i precetti della legge cristiano su ri- 
cordatasi Uscerandb ingannare dai so- 
praddetti promotori delle attuali mac- 
chinazioni, e vorranno 'séco! oro cospi- 
rare nei perversi sistemi del Soeiali- 
imo e del Comunismo, sappiano e con- 
siderino seriamente che presso il divin 
Giudico si tesoreggieranno tesori di 
vendetta pel giorno dell' ira; e clic frat- 
erno da quella cospirazione non pro- 
verrà ne' popoli alcuna temporale utili- 
tà. ma piuttosto nuovi accrescimenti di 
miserie e di sventure. Imperocché non 
è dato agli uomini di stabilire nuovo 
società e comunioni contrarie alla con* 
dizione, naturale delle cosa umane; e 
quindi non altro esser polrèbb? resilo 
di tali cospirazioni, se per l'Italia ai 
dilatassero, fuorché prima il crollo e 
il totale soqquadro dello sialo attuale 
delle publichc coso perle mutue ag- 
gressioni, usurpazioni o stragi de' cit- 
tadini contro cittadini; poi finalmente 
alcuni, arricchiti delle spoglie di molli, 
si usurperebbero il supremo dominio 
nella comune ruioa. 

■ A stornare perà il popolo fedele dal- 
le insidie degli empii-, a mantenerlo 
nella professione della cattolici Religio- 
ne, e ad eccitarlo alle opere della vera 
virtù, grande, come ben sapete, e la 
possa della vita e dell'esempio di colo- 
ro che ai divini ministeri si dedicaro- 
rono. Ma, ahimè! che non mancarono 
in Italia alcuni ecclesiastici, sebben po- 
chi, i quali passando fra i nemici della 
Chiesa non furono loro di lieve sussi- 
dio ad ingannare i fedeli. Ma la loro 
■caduto fu per voi certamente nuovo 
stimolo, Venerabili Fratelli , a vegliare 
con attenzione sempre maggioro sulla 
disciplina del clero. Perù volendo qui, 
siccome pure il dobbiamo, pensare an- 
che al futuro, ano sappiamo trattenerci 



raus, quin commcndemus denus, quod . 
in prima nostra ad tolius orbis Episco- 
pos Enciclica. Epistola inculca vimus, 
nempc Ut ncmini cito marni s imponalis, 
sei! in ccclesiaslicac militile deleclu 
majorcmasque diHgcntiarrJ adliibcelis. 
De iis praesertim, qui sacris ordinibus 
initiari desidcrent, inquirere et diu 
multumque investigare opus est, num 
e a dottrina, gravitate morum et ditini 
cullus studio comracndentur, ut certa 
spcs affulgcat foro, ut tanquam lucer- 
nai .ardentes in domo Domini, corum 
vivendi ratione alque opera aediGcatio- 
nem et spiritualem vesiro gregi utili- 
talem afferro qoeant. 



Quoniam vero ei raonasteriìs" recto 
admi ni strava ingens in Ecclesia Dei 
splendor atquo utilitas dimauat, et re- 
gularis etiam clerus adjuiricem vobis 
in procurante animarum salute operam 
navata TOD > S >P S ' S ) Venerabiles Fratres, 
in .mantlatis. damus, primum quidem nt 
rcligiosas familias cujusque dioecesis 

peculiarcs acrumnas ingemisccntibus, 
quas multac illarum in recenti calami- 
toso tempore perpessae s uni. non levi 
interea consolalioni fuisea animorum 
paticnliam, alquo in virlutis et Holipio- 
nis studio conslantiam, qui bus plurimi 
ci religiosi! hominibas ad eiémplum 
se commendarunt; ctsi aliqni non dc- 
iueiiut,qui suae professionis oblili curo 
magno honorum scandalo, et nostro 
fratrnmque suorum dolore turpissime 
prevaricati sunudeinde vero,ut prac- 
sidesearumdemfamilierum et superio- 
res, ubi opus fuerit, illarum modorato- 
rcs nosiris verbis adhoriemini, ut prò 
sui officii debito, nulli parcaot cura? 
alque indnstriae, quo rcgularis disci- 
plina, ubi scrvalnr, magis in dies vi- 
■geat et floreat, ubi vero detrimentum 
aliquod passa Tua ri l, cornino reviviseal 
ot redintegretur. Moneant instanler ii- 



dat raccomandarvi di bel nuovo ciò 
cho abbiamo già inculcato nella prima 
nostra Lettera enciclica ai Vescovi di 
tulio l'universo (29),che non imponia- 
te inconsideratamente le mani a nes- 
suno (30), ma nella scella della milizia 
ecclesiastica adoperiate diligenza sem- 
pre maggiore. Di quelli principalmeiito 
ebe desiderano venir iniziati negli or- 
dini sacri abbisogna ricercare, e lun- 
gamente e molto investigare se siano 
raccomandati da tale dottrina, gravità 
'di costumi c amore del divin culto, da 
porgere sicura speranza che, a guisa 
di luceree ardenti nella casa del Si- 
gnore, col tenore di vita e coll'opera 
lóro potranno apportare al vostro greg- 
ge edificazione e vantaggio spirituale. 

'Siccome poi dai chiostri rettamente 
amministrati deriva grande splendore 
ed utilità nella Chiesa di Dio, ed sn- 
elle il clero regolare' presta a voi ope- 
ra soccprrilricc nel procurare la salute 
delle anime, incarichiamo voi mede- 
simi, Venerabili Fratelli, di accertare 
in nostro nome le famiglie religiose di 

mo sulle particolari afflizioni, che niol- 

pqca calamitosa, non ci fu di lieve con- 
solazione la pazienza e la costanza nello 
zelo della virtù e della Religione, i» cui 
moltissimi di quei religiosi si < resero ve- 
ramente esemplari; sebbene noti sieno 
mancati taluni, che dimentichi di loro 
professione, con grave scandalo dei 
buoni, e dolore nostro e de' loro fra- 
telli turpissimamente prevaricarono: 
poi di esortare in vece nostra i capi di 
quelle famiglie, ed ove ne sia d'nopo, i 
loro principali superiori, perchè secon- 
do il debito del loro Incarico non ri- 
sparmino core ed indùstrie, onde la di- 
sciplina regolare, dove si osserva, di 
giorno in giorno più acquisti di vigore 
o floridezza, e dove abbia sofferte al- 
cun danno, riviva e si redinlegri. I su- 
periori medesimi poi ammoniscano i- 
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dora praesidca, argoant, locrepent re- 
ligiosos illarum alumnos, ut serio cou- 
siderante»,quibu» so voiis Duo olistrin- 
Mrunt, ììIb dilìgenter roddcre studcanl, 
suique insti luti regulas inviolate cuslo- 
diam, et.tnortiflcalionem Jesu in suo 
torpore. circumferenles ab. iis omnibus 
atistiocant,quae propriae vocationì ad- 
vorsautur, et operlbus jestenl, quae ca- 
ri U lem Dei ac prosimi, perfectaeque 
virtutis sujdium praesefcrant. Caveant 
praesertim supradicti Ordiuuin mode- 
ratoroa,uo ulli ad religiosa in stitola a-, 
diurni faciant, nisi cujus antea vitam, 
mores.atque indolem accuratissime Di- 
pendermi; ac dein.de illos tantum ad 
religiosam professionetn admittant, qui 
tjrocinio rite posilo ea dederint verae 
vocatiouis signa,ut judicari merito pus-' 
Bit, ipsos non alia de causa religiosam 
vitam amplecti, nisi ut Dco unicc vi- 
vant, et suam atfjue aliorum salutcm 
prò cujusque instituti retiooe procu- 
rare pòssint. Super bis autem delibe- 
ratimi fiiumquc Kobia est, ut ea umili- 
no serventur, quia ad religiosarum fa- 
miliarum boDun) staluta praescrìpta- 
que sunt in dccrelis in nostra Congre- 
gatone super Statu Regularium die 28 
januarii superiori anno editis, et apo- 



stantementc, esortino, 
membri soggetti di questo società, af- 
finchè considerando seriamente . con 
quali voti si strinsero a Dio, si studi- 
di adempirli diligentemente, e in- 
violabilmente osservino le regole del 
proprio istituto, a portando impressa 
nel proprio corpo la mortificazione di 
Gesti Cristo, si astengano da tuli* 
quello che è contrario alla loro «oc»- 



mo, non eoe lo studio di virtù perfet- 
ta. Si guardino principalmente ì sud- 
delti rettori degli Ordini regolari dal- 
l'accordare ad alcuno l'accesao ai loro 
religiosi istituti, tranne a* quellfdi Cui 
abbiano prima esaminato accuratissi- 
mamente la vita, i costumi e l'indole; 
in seguito poi ammettano quelli soltau- 



Post haec ad saecularis cleri dele- 
Ctum revocato sermone,- commendata m 
in primis vohimus Fralcrnilatibut ve- 
slris iuslructiouem et educationem 
norum clericorum; quandoquidctn ido- 
nei Etxleiiae ministri vii alitcr baberi 
possimi, quamevillis, qui ab adolescen- 
tia et prima ipsa aetate ad sacra eadetn 
officia rito informati fuerinl. Pergite 
ìgitur, Veoerabiles Fralres, or 



nio, avranno dato tali segni di vera vo- 
cazione, da potersi meritamente giudi- 
care, che non. per altra cagione jtb- 
braccìno essi la .vita religiosa, se non 
per vivere unicamente ■ Dio, e per 
poter procurare, giusta la natura di 
ciascun Istituto, la salate propria ed 
altrui. Intorno alte quali cose siamo di 
renne o deliberato proposito,' che si 
osservi tutto quanto pel bene delle fa- 
miglio religiose fu determinato e pre- 
scritto nei dicroti emanati dalla nostra 
Congregazione sullo Stalo uY Regolari 
il 25 gennaio dell'anno trascorsole san- 
citi dall'autorità nostra apostolica: 

Ma richiamando ora il discorso sulla- 
scelta del clero secolare, vogliamo pri- 
mieramente raccomandato alle vostre 
Fraternità 1 l'istruzione o l'educazione 
dei chierici minori: poiché appena si 
potrebbero avere altrimenti idonei mi- 
nistri della Chiesa, fuorché da quelli, 
che dalla adolescenza, anzi dalla prima 
età furono ai sacri officii idoneamente 
informati. Continuale adunque, Vene- 
rabili Fratelli, ad impiegare ogni indù- 



quo sacrac mililiac tyrones a lencris 
annis, quoad cjus fieri potanti in ec- 
clesiastica seminarla recipiantur, alque 
inibì, tanquam upvellac plantaliones 
succrescentes in circuilu Tabcrnaculi 
Domìni, ali vilae iuuocentìaiii, relidu- 
nem, tnodesliaiii et tccleiiailiciiiii sjjì- 
ritum filiforme ntur, simulque lilluras 
et minorcs majoresquo disciplinns , 
proesertim sa c ras addiscanl a selce tis- 
simis magistris, qui sciliect doclrinanj 
scclcnlur ab ora ni cujusquc crroris pc- 
riculo alienata. 

Quonlam vero haud facile vobis con- 
tinge t minorali] omnium clericorum 
cruiltìlqiiem in semiuarìis pcTGcere, et 
ceteros tìiiam ei laicorum ordine ado- 
lescente! ad paslorolem vestram solli- 
citudincni pcrtinere non est dubium; 
ezeubate inauper,Yenerabiles Fralrcs, 
aliis omnibus publicis privatisque sebo- 
lis, et quantum in vobis est crani opc 
alque industrie adnitiminì . ut tota in 
illis. sludiorum ratio ad calholicae do- 
ctrìnae normam ezjgatur,et conveniens 
inillas Juventus ab ìdóneis, et probità- 
to ac religione spectaiis mapisiris ad 
veram virtntem, botutsque arles et di- 
sciplinns instituia, opportunis mnniawr 
praesidiis, quibus strucus sibi ab im- 
pila insidias agnoscnt, et otitialca co- 
rumdém crrorca devile!, atque ita sibi, 
et chrislianae ac civili reipublicae or- 
no mento et utili tati esse possi t. 

Eo aulem in genere praécipuam vo- 
bis planeque liberam eucloritalem et 
curam vindicabìtis super prorcssoribus 
sacrarum disciplinarum, et in reliquis 
omnibus quae Religionis suoi, aut Bc- 
ligionem profumo attingunt. Advigilate, 
ut in tota qaidem scbolarum raiionc, 
sed in his masimi!. quae Ite] igiouis sunt, 
libri adhibeantur ab errori! cnjusquc 
suspicione immuncs. Com monete ani- 
morum curatores, ut seduli vobis ailju- 
loros sinl in iis, quae scholas respiciunl 
iufaniium ei juventini primao aetalis; 



strìa ed opera, perche gli alunni delti 
sacra milizia fin dagli anni più (eneri, 
per quanto Ila possibile, vcpgaoo ac- 
colti negli ecclesiastici seminarli, e qui- 
vi, come pianta, novelle crescenti al- 
l' intorno del Tabernacolo del Signoro, 
si formino all'innocenza di vita, alla 
religione, alla modestia ed- allo spirito 
ecclesiastico, ornivi apprendano le let- 
tere e le scienze minori o maggiori, e 
.principalmente le sacre dai più eletti 
maestri, che professino una dottrina 
aliena da ogni pericolo di qualsiasi er- 

Sla siccome non vi sarà facile com- 
pire nei seminarli. l'istruzione di tulli 
i più giovani- chierici, ed è fuori di 
dubbio che appartengono alla vostra 
pastorale sollecitudine anche i giova- 
netti' dell'ordino laicale; invigilalo inol- 
tre, Venerabili Fratelli, anche sn lutto 
lo altre scuole- e publicbc e privale, e 
per quanto è in voi, cercale con ogni 
possibile maniera, che in esse ogni sor- 
ta di studii sia basala sulla norma- del- 
la cattolica dottrina, e la gioventù che 
in esse si raccoglie, educala alla vera 
virtù, alle belle lettere ed allo scienze 
da maestri idonei e specchiati per pro- 
bità e religione, venga munita degli op- 
portuni presidi!, coi quali disecrna le 
insidio a lei tese dagli empii, ed eviti i 
loro esiliali errori, e cosi possa essere 
di lustro c di vantaggio e a se, ed alla 
società e cristiana e civile- 

In questo genere di cose poi riven- 
dicherete a voi stessi la cura ed auto- 
rità principale e pienamente libera sui 
professori delle scienze sacre, e su lutti 
gli altri oggetti che appartengono alla 
Religione,* che vi toccano da vicine. 
Invigilale, perchè in ogni genere di 
scuole, ma principalmente in quelle di 
Religione, si usino libri immuni da 
qualsivoglia sospetto di errore. -Esor- 
tate i Curatori di animo ad esservi di- 
ligenti cooperatori in tutto ciò che ri- 
guarda le scuole infantili e della più 



quo deslinenlur ad iltas magislri et 
magistrali probatissimae hooestatis, et 
in puoris, aut puellis ad cbrislianae fi- 
liti rudimenta insti tnendis libri adhi- 
beantur a saneta bac Sede probati. 
Qua in re dubitare non possumus, quin 
parocbi ipsi esemplo illis sint, et vobis 
scdulo instanlibus, in pueros ad chri- 
stianae dottrina e primordia inslruen- 
dos quotidie magia incumbant, eamque 

partei omuino pertinere meminerint . 
lideoi vero admoneudi erunt, ut in suit 
sito ad pueros, Gire ad reliquam pio- 



li Catcc 



quem ei Decreto Tridentini Concilii, 
et S. Pii V immortali» memoriae de- 
cessoris nostri jussu editum, alli porro 
Stimmi Ponlilìces, ac nominalim fel. 
record. Cleoiens XIII concili anima- 
rum pastori bos denuo commendai uni 
voluit, tanquam ad praoorum opinio- 



f land sane mirabimini, Vencrabiles 
Fraires, si do his fosiori alinuantulum 



esse in illis omnibus, quae scbolss, et 
puerorum ac juvenum ulriusque sexus 
instructionem nt educationem atlin- 
gunt. Nostis enim hodioraos Religio- 
nis humanaeque soeietalis inimico;, 
diabolico piane spirilo, in id suas omnes 
arles conferrc, ut juveniles mcntcs et 
corda e prima ipsa aetate pervertant. 
Idcirco eliam nihil intentatum, nihil 



piovane adolescenza; perchè ail esso si 
destinino maestri e maestre ili spec- 
chiatissima onesti, e nell* ammaestrare 
i fanciulli e le fanciulle nei rudimenti 
della fede cristiana si adoprino libri da 
questa santa Sede approvati. Nella qual 
cosa non possiamo dubitare, che i pa- 
rochi stessi saranno loro di esempio, e 
che per le vostre incalzanti esortazio- 
ni, si adireranno ognor più indefessa- 



rudimcnti della cristiana dottrina, me- 
mori che tale istruzione appartiene as- 
solutamente allo più importanti funzio- 
ni del loro ministero |3l). Saranno pe- 
rò da ammooirsi i medesimi, che nelle 
loro istruzioni tanto ai fanciulli, coma 
al rimanente del popolo, non tralascino 
di lenere innanzi agli occhi il Catechi- 
smo Romano, che publicato per decre- 
to del Concilio di Trento e di S. Pio V 
nostro predecessore di immortale me- 
moria, da altri Sorami Pontefici, e par- 
ticolarmente da Clemente XIII di fe- 



propagare t «laeilirt la vera « lano 
dottrina (33). 

Non farete certo le meraviglie, Ve- 
nerabili Fratelli, se ci siamo trattenuti 
su queste cose alquanto diffusamente. 
Poiché alla vostra prudenza non isfug- 
ge, Clio in questi perigliosi tempi e voi 
e Noi stessi con ogni solerzia e attivi- 
ti, non che con granile fermezza di 
animo dobbiamo adoprarci e invigilare 
su tutte le cosa che rignardann le scuo- 
le, l'istruzione e l'educazione de' fan- 
ciulli e de' giovani di entrambi i sessi. 
Sapete infatti che gli attuali nemici 
della Religione e dell'umana socicti, 
con animo veramente diabolico, tutti i 
loro arlìfizii rivolgono a pervertire fino 
dalla prima fanciullezza le menti c i 
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tioni destinata, ab licclosiat: auclorita- 
tc el a sacrorum Paatorum vigiianlia 
Omni ci parte subducam. 



Juita haec firma spe sustentamur 
fore, ut carissimi io Cbrislo filli nostri 
omnes Ilaliae Principe* Fraternitatibus 
vestris potenti patrocinio suo adfuturi 
aint, quo in supradictis omnibus mu- 
nori veslro uborius satisfacero valealia; 
nec dubitamus, quiu iidem ipsi Eccle- 
siam, et omnia lam apiritualia, quam 
temporalia cjus jura tueri vclint. Id 
quidem religioni congruum est avi- 
Ueqne pietati, qua se in eieraplum ani- 
matos ostcndunt. Murimi quoque sa- 
pientiam non laici, inilìa malorum- o- 
mnium, quibus tanlopcre affligimur. a 
dclrimcntis repctenda esse, quae Reli- 
gioni Ec desiaci] ne catbolicae jamdiu, 
praesertim vero a l'rolestaotiuu) aeta- 
te, irrogata fuerauu l'erspiciunt scili- 
cet, o\ depressa saepius sacrorum An- 
tistilum auctoritale, et ci crescente in 
dies mullorum contumacia in divinis et 
ecclesiasticis praeceplis impune violan- 
dis, factum fuisse, ut minucretur pari- 
ter populì obsequium erga civilem po- 
leslatcm, et bodicrnis publìcae Iran- 
quillitatis inimicis planior inde palerei 
vìa ad seditiones centra principerò com- 
movendas. Pcrspiciunl ctiam, ex occu- 
patili non raro, direplisque, ac patam 
divenditis lemporalibus bonis ad Ec- 
clesiam legitimo proprielatìs jure ape- 
' ciantibus. contasse, ut decrescente in 
pop ulis rcvcrcQtia erga proprie talcs li c- 
ligionia destinatione consecratas, multi 
bine faciliorcs praebcrent aurea auda- 
cissimi* novi Sacitiliuni ri ( .'miniai ni- 
nni assertoribus, qui alias parilcr alio- 
rum proprietatea oecupari ac dispertiri, 
aut alia quavis rationc in omnium usuai 
converti posse commini scuntur. Pcr- 
splciunt insuper recidisse paullalim in 
civilem polcsiatcm impedimento illa, 
quae jamdiu niuliiplici fraude compa- 



osino metter mano per sottrarre total- 
mente all'autorità della Chiesa e alla 
sorveglianza do' suoi Pastori le scuole 
ed ogni istituto destinalo all'educazio- 
ne della gioventù. 

Conseguentemente Noi siamo soste- 
nuli da una ferma speranza, che tutti 
i Principi d'Italia, nostri carissimi figli 
io Cristo, assisteranno del loro possen- 
te patrocinio lo vostre Fraternità, per- 
chè in tutte lo coso suddette possiate 
viemeglio adempierò i vostri doveri; nò 
dubitiamo ch'essi non vogliano di rende- 
re la Chiesa, e tutti i suoi diritti cosi 
spirituali, che temporali. Ciò per verità 
corrisponde a quella religione ed ariti 
pietà, da cui si mostrano esemplarmen- 
te animati. Inoltre non è occulto alla 
loro saggezza, che il principio di tutti 
i mali, da cui siamo si- acerbamente 
afflitti, si devo ripetere dalle ferite ebo 
da gran tempo, ma principalmente dal- 
l'origine del protestantismo, erano state 
falle alla Religione ed alla Chiesa cat- 
tolica. Essi ben veggono, che dall'auto- 
rità dei Vescovi assai sovente depressa 
e dall' ardimento ognor crescente di 
molli in violare impunemente 1 pre- 
eetti divini ed ecclesiastici, derivò che 
sì scemasse del pari l'ossequio dei po- 
poli verso la civile autorità, ed agli 
odierni nemici della publiea tranquil- 
lità si rendesse più agevole la via a 
muovere sedizioni contro i sovrani. Es- 
si vedono pure che dall' avere spesso 
occupati, dilapidali, publiea men le ven- 
duti i beni temporali che per legittimo 
diritto di proprietà appartengono alla 
Chieaa cattolica, avvenne che diminuen- 
dosi nei popoli la riverenza verso le pro- 
prietà a scopi religiosi consacrate, molti 
prestassero poscia più facile orecchio 
agli audacissimi predicatori del nuovo 
-Socialismo e Comuniimo, i quali inse- 
gnano che anche lo altre proprietà al- 
trui possono ugualmente occuparsi c 
dividersi, o in qualunque altro modo 
convertirsi ad uso comune. Veggono 
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rata fueranl ad cohibendos Ecclesiae 
Paslores, ne sacra sua auctorìtala mi 
libere possenl. Perspiciunt denique ca- 
[amitaium, quibus urgomur, nullum 
aliud inv-cniri posse promplius et ma- 
joris virtutis remedium, quarti ut re- 
do rea t in tota Italia splendor Religionis 
Ecclcsiaequc catholicae, in qua diver- 
sis hominum condì tionibus et indigen- 
tiii opportuoissima praeslo esse pre- 
sidia non est ti ubi uni. 



Siquidem (verbis utimnr S. Augu- 
stini): *Catholica Ecclesia non solum 
«ipsum Deum, sed etìam proximi dile- 
«ctionera atque caritalem ila compie- 
«Ctilur, ut omnium morborum, quibus 
-pro peccai» suis animae aegrotant, 
«oranis apud illuni medicina praepol- 
xleat. Ipsa pueriliter pueros, fortitcr 
«juvenes, quiete senes, proui cujusque 
"non corporis tantum, sed et animi 
«actas est, exercet et docet. Ipsa fe- 
"miuasYiris suis non ad exptendam li- 
-bidinem, sed ad propagandam sobo- 
-lom, et ad rei fainiliaris società lem 
"casta et Qdeli obedientia subjicit; et 
ivìros conjugibus non ad illudendum 
i imbecilli orem scxum, sed sinceri a- 
■ttnoris legibus praeRcit: Ipsa parenti- 
"bus lilios libera quadam servitale sub- 
"jungit, parenlcs lìliis pia dominatone 
-praeponiL Ipsa fratribus fratres Re- 
"ligionis vincolo Qrmiore atque arctio- 
tc, quam sanguini s, nectit; omnemque 
"generis propinquiUlem et afBnitalia 
"necessìtudioem, aervatis natura e vo- 
«luutatisque nexibus, mutua cantate 
■coustringit. Ipsa dominis servos non 
«tam conditìouis necessitate, quam of- 
-ficii delectatione docet adbaerere; et 
« dominos servis. summi Dei communi! 
-Domini considerai ione placabile*, ot 
-ad consulenti uni magie, quam coer- 
'-cendum propeusiores facit. Ipsa cives 



pure essere a poco a poco ricaduti sul- 
la civile podestà quegl' impedimenti che 
gii da moki anni con moltiplica frode 
si erano frapposti a vincolare i Pastori 
della Chiesa, aftinché non potessero li- 
beramente usare di loro sacra autorità. 
Veggono finalmente che alle calamita 
da cui siamo oppressi niun rimedio si 
può trovare più pronto ed efficace, che 
di far rifiorire in tutta Italia lo splen- 
dore della Religione e della Chiesa cat- 
tolica, in cui non v'ha dubbio che si 
hanno pronti i più opportuni soccorsi 
per le vario condizioni dagli uomini e 
per le loro indigenze. 

Poiché, por usar le parole di sant'A- 
gostino: ■ La Chiesa cattolica abbrac- 
cia non solo lo stesso Dio, ma anche 
"la dilezione e cariti del prossimo in 
«modo, che a tutti i mali, di cui le ani- 
ime soffrono pei loro peccati, presso 
«di lei si trova efficace medicina. Essa 
«fanciullescamente i fanciulli , cnergi- 
«camenle i giovani, tranquillamente i 
«Tecchi, come porta l'età non solo del 
«corpo, ma anche dell'animo di ciaacu- 
«no, esercita ed ammaestra. Essa ai- 
« soggetta lo casta e fedele obbedienza 
«le femmine al loro mariti, non a stogo 
«di voluttà, ma per propagare flgliuo- 
"lanza, e per mantenere la domestica 
«società; essa prepone i mariti allecon- 
«sorti non per ischernirc il sesso più 
«debole, ma per le leggi di un amore 
«sìncero. Essa con certa quel libera 
«servitù sottopone i figliuoli ai genito- 
«ri, e fa che i genitori sovrastino ai Ù- 
"gli con certa pietosa dominazione. Es- 
iga congiunge i fratelli ai fratelli col 
"Vincolo della Religione più saldo e più 
«stretto, che quello del sangue; ed ogni 
«cognazione di stirpe, ogni rapporto di 
«affiniti, rispettando i legami della na- 
« tura e del cuore, rassoda con recipro- 
"•ca cariti. Essa insegna ai servi l'at- 
«laccamenlo ai padroni non tanto per 
«necessità di condizione, quanto per 
«amor del dovere; e per la considera- 
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•■civihus. gcntes gcntibus . et prorsos 
-■homincs primorum parcntum rocor- 
"dalione non socictatc tantum, sed qua- 
■■■itam eliam fra temi tate conjungit. Do- 
"Cel reges prospìcere populis, mooet 
"populns se subdere regibus. Quibus 
-honor debeatur, quibus affeclus,qui- 
"bus referentia, quibus timor, quibus 
"Consolatio, quibus admonitio, quibus 
«eiborUtio, quibus disciplina, quibus 



■■ dotti, ostendens quemadmodum et 
«non omo i bus omnia, et omnibus ca- 
-riias. et uulli debeatur injuria ». 



Nostrum igilur vostrumque est, Ye- 
nerabiles Fratrea, ut nulli parcentes la- 
bori, nulla unquam iliflicaliaio deterri- 
ti, loto pastoralis studii robore lueamur 
iit italis populis cultum calbolicao Re- 
ligionis, et non solum obsistamus ala- 
criter impìorum conatibus, qui Italiani 
ipsam ab Ecclesiali sìnu avellere com- 
moliuntur, Sed eliam degenere? illos 
lialiac filios, qui jam eorunidem arti- 
bus seduci se passi fuerint, ad salulls 
viam revocare aonitamur. 



Vcruntamen cum omnc dalum opti- 
mum et omne donura perfectum desur- 
som descendal, adeamus cum fiducia 
ad thronum gratiae, Venerabiles Fra- 
tres, et caeleitem luminum et miseri- 
cordiarum Patrem publicìs privalisque 
precibus orare supplieiter acque obsc- 
crare non iotermittamus, ut per merita 
Oolgenlti Filli sui Domini nostri Jesu 
Christi, averteos faciom suam a pecca- 
li? nostris, omnium meates et corda 
virtute gratiao suae propilius illustre!, 
ac rcbelles quoque ad se compellens 
voltinui.es, Ecclesiam sanctam novis 
victoriis et iriumphis amplitìcet ; quo 
in lou Italia , immo et ubique terra- 



«zionc dì un Dìo sommo, padrone co- 
■>muno, rende ai servi miti i podroni,c 
«più propensi a consigliare, che a co- 
«slringere. Essa cittadini a cittadini, 
"popoli a popoli, e gli uomini tutti, 
■n mercè la memoria dei primi progeni- 
«tori, coogiunge non solo in società, 
ima anebe in certa fratellanza. Essa 
- insegna ai re ad aver cura dei popoli, 
"insegna al popoli lo stare soggetti ai 
-re. Essa insegna studiosamente a chi 
»si debba onore, a cbi affetto, a chi 
«riverente, a chi timore, a cbi conso- 
ciazione, a cbi esortazione, a chi am- 
b maestramente, a chi riprensione, a chi 

«tutti ogni' cosa, e a tutti carili, a a 
«ninno si debba ingiustizia» (33). 

È quindi nostro e vostro dovere, Ve- 
nerabili Fratelli, sepia perdonare a fa- 
tica, senza lasciarci atterrire giammai 
da nessuna difficoltà, il tutelare con 
tutta la forza dello zelo pastorale la 
conservazione della Religione cattolico 
nei popoli d'Italia, e il resistere corag- 
giosamente non solo agli sforzi degli 
empii, che tentano appunto di svellere 
Plulia dal seno della Chiesa, ma il cer- 
care altresì di richiamare sul sentiero 
della salute quei degeneri tigli d'Italia, 
ohe gii dalle arti loro si lasciarono sc- 
ila siccome ogni bene eccellente ed 
ogni dono perfetto discendono dall'alto, 
ricorriamo con fiducia, Venerabili Fra- 
telli, al trono della grazia, e non trala- 
sciamo di pregare supplichevoli e di 
scongiurare con publiclie e privale 
orazioni il celeste Padre dei lumi e 
delle misericordie, ondo pei meriti del- 
l'Unigenito suo Piglio Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, rivolgendo lo sguardo dai 
nostri peccali, illumini propizio coll'ef- 
fìcacio della sua grazia le menti e i 
cuori di tulli, e costringendo a so an- 
che lo volontà ribelli, accresca la santa 
Chiesa di vittorie e di trionfi novelli; 
sicché in tutta Italia, anzi in ogni parlo 
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rum, merito pariler ac numero popu- 
lus ei servieus augcalur. Invoccmus 

Immaculatam Virgincm Mariam, quae 
praevalido apud Deum patrocinio suo 
qnod (iiiaerit invenit, el frustrari noa 
potasi; fllque una Petrum Apostolorum 
princinem, et Coapostolnm ejus Pau- 
lum, omnesquo Sanctos caelites, ut cle- 
mentissimus Domiuus. eorum inlerve- 
nienlibus precibus, flagella iracundiac 
suae a fldelibus populis avertati et 
cunctis, qui Christiana professione cen- 
sentur, tribual propitius per gratiam 
siiam et illa respuere, quae buie inimi- 
ca suat Domini, et ea quae sunt apia 
sectari. 

Demnm, Venerabiles FratreB, no- 
strae in vos studiosissimae volunialis 
testem accipite Apostolica.™ Benedi- 
ctionem, qnam intimo cordi s affectu, 
vobis ipsis, el clcricis, laicisque fideli- 
bus vigilantiae veslrae concredilis per* 
amanter imperiimur. 

Datum Nespoli in suburbano Por- 
liei die 8 decembris anni 1819, Pon- 
tilicalus nostri an. IT. 



della terra, ai aumenti cosi di nomerò 
come di merito il popolo a lui deroto. 
Invochiamo pare la santissima Genitri- 
ce di Dio, l' Immacolata Vergine Ma- 
ria, che col suo potentissimo patroci- 
nio presso Dio quanto cerca ritrova, e 
non può restare inesaudita; invochiamo 
insieme Pietro principe degli Apostoli, 
ed il sno Coapostolo Paolo, e tutti i 
Comprensori celesti, onde il clemenlis- 
simo Signoro, per P intercessione di 
loro preghiere, rivolga dal popolo fe- 
dele i flagelli dell'ira sua, e a tutti 
quelli che fanno professione di cristia- 
ni per la grazia sua propino conceda 
e di ripudiare quanto a questo nome è 
nemico, e di praticare latto quanto gli 

Finalmente. Venerabili Fratelli, co- 
me testimonio del nostro vivissimo af- 
fetto verso di voi, ricevete l'Apostoli- 
ca benedizione, che amorosissimamen- 
te imparliamo con tulio il cuore a voi 
medesimi, agli ecclesiastici, e a tutti i 
fedeli alla vostra vigilanza affidati. 

Dato in Napoli nel sobborgo di Por- 
tici il giorno S dicembre dell' anno 
1849, quarto del nostro Pontificato. 
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ANNOTAZIONI 



1) S. Matteo, XVI, 26. 

ìncipii de' Socialisti differisco- 
tà do quelli de' Comunisti, mn 

perciocché mentre casTaltanienle prole- 
etano di voler rispellata la proprietà, la 
violano poi gravemente, anzi la distrug- 
gono. Baila leggere il libro di Thien in- 
titolato (a proprielà, per conoscere ad evi- 
sistemi socialistici adottar si voglia la pro- 
prietà vi rimane sempre sacrificala; onde 
a tutta ragione il celebre scrittore, dopo 
er a parte a pane trionfantemente 



filiali e Comunisti e Socialisti, parlando 
«dello risulta 1." Che per quanto 



«munisti, pur non mi 
lino il princirrio della 



i" salarerai da'Co- 
10 di questi viola- 



io sinceri. 2°" Che in fatto non si adi 
nperano a vantaggiar tulio il popolo, m 
usi bene una parte soltanto, e neppui 
ula più sofferente, ma li più agitala e pi 
"facile ad sàtani. Infine ebe Ira i Se 
ncialisti i soli, che facciano pure qualch 
licosa da vero a prò di quella elasse < 
npopolo, di cui si occupano, son quel 
li appunto clic semplicemente proponguii 
lidi pagarla un tanto per giorno, con 
il gii jirima di essi l'avea immaginalo ili 
iiDespierre, affine di averla ognora a' sui 

ni Socialisti si gloriano di essere più po- 
imUvi, ma non giustificheranno, a mr 
» credere, (al varilo, che confessandosi fu 
niìosi, perchè non saprei come giudicare 
n altrimenti quel volere, Berna lavoro, pa- 
li gare un lento per (riorno cento mi In 



a Parigi, cinqui 

» Lione, a Marsiglia.^ 

miosi, ecco come io 

iiche per non dirai Comunisti s'immagi- 



ni': a Roano, 



a società, u Non v 



IJur.l .liilrrrnia in fatti tra le massime 
cialistiche e quelle del Vangelo ! u La 
Chiesa, dice un altr'uomo di Sialo (Ba- 
rante, («jFiliona Constili! tiotwl le pag. 
12J), la Chiesa predica a' doviziosi in 
n favore dei poveri,! nuovi apostoli prc- 
ndicano ai poveri contro de' doviziosi. La 
» Chiesa vuole che i ricchi sieno carita- 
iitevoli, i Socialisti eccitano i poveri alla 
Ita. Ciò avviene perchè la Chiesa 
e pei poveri un amor vero, mentre 



i ragion nubi» 



■e, voglie- 



ili, è opera di eoncorcua 
evangelica: auscilare il 
i" del diriUo « un ehia- 

"e le di lui 



«sofferenze. L'autorità del Vao 
»è adunque pei Socialisti il. Con qual 
fronte pertanto nsano di proclamarsi di- 
scepoli di Cristo? perche usano essi delle 
di lui sentenze - ! A ciò risponde f.-lmi de 
la /felini™ : « In appoggio delle loro lesi 
«esecratili l'itano s. Matteo, s. Paolo, s. 
iiGiovanni alfine di guadagnarsi le po- 
ìivere creature, delle quali hanno bensì 
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che avrebbe- 



» turbalo )' intellipenia, i 
uro orrore di abiurare, «ini cmi icccro, 
nla fede de' loro padri», 

(3) S. Leone Magno, Lettera a Rustica 
Harbonese. 

<4) Sen. T, Gap. 8. Sai. XXIV, Ca P . 
* e 7 de Kef. 

(5) Questa dogma, insegnalo da Gesù 
Crìalo e inculcalo dai ss. Padri e dai Con- 
dii], novali anche nelle Formule di Pro- 
fessione di Fede usate cosi presto i Latini, 
come presso i Greci e gli altri Cattolici 
Orientali. 

(6) Cono. Trid. Sei. XIII. De SS. Eu- 



ciclica di Gregorio XVI in data 8 maggio 
1844, che comincia Inter praecipuos ma- 
cMaalÙMKf, le cui dottrine furono ila Noi 
pure sancite e inculcate nell' Enciclica 9 
noiembrc 1846. 

(9) Vedi la Btgala 4. fra quelle, che 
acrilte dai Padri .celti nel Concilio di 
Trento, furono approvata da Pio IV nella 
Coi li Unione Dominici gregil 34 mano 
1564; e vedi l'aggiunta fattavi della Con- 
m-ega.ione dell' Indice per autorità di Be- 
nedetto XIV il 17 Giugno 1737, la quale 
luolai premettere all' Indice dei libri proi- 



(11) Bagli Alti del Concilio di Efeso 



<1S) S. Leone Majnj nel Sermone dal 
Sia Cattedra Pontificia. *°* A * SUQ,Ì0I " : 

(13) S. Matteo SVI, 18. 

(14) S. Matteo XVI, 19. 

(15) S. Luca XXII, 31, 3^ 

(16) Da! Concilio Ecumenico dì Finrnte 
nella Definizione oatia Decreto d'Unione, 

(17) S. Pietro, Epist. I C. II, 13 e Kg. 
<18) S. Paolo, Epist. ai Bom. XIII, 1 

e seg. 

(19) Esodo XX, 15, 17. — Deuter. V 
19, !i. ' 
(SO) S. Matteo XVIII, 15; XXV, 40, 45 
(31) S. Matteo XXV, 34 e aeg. 

(88) S. Matteo XIX.83 e seg. — S. Lu- 
ca VI, 4; XVIII, 83 e Mg. - Epist. di S. 
Giacomo V, 1 e aeg. 

(83) S. Matteo V, 3. 
184) Sapienza VI, 6,7. 
(S5) Sapienza VI, 8. 
<86)Iv£ 

(87) Atti XVII, 31. 
(28) S. Matteo XVI, 87. 

(89) Mei novembre 1846. 

(30) I. a Tùnot 28. 

(31) Trident. Seas. XXIV, c. 4. — Be- 
nedetto XJV Colt. Etri minime, 7 fèbr. 
1748. 

(38) Neil- Enciclica 14 giugno 1761 ni 
de argomento mandata a tulli i Vescovi. 

(33) S. Agostino, De Moribnt Cathùl. 
■cclttiae, Lib. I. 
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